
Tra i tanti dissesti finanziari che han-
no arricchito le cronache giudiziarie
italiane, impoverendo nel frattem-
po lavoratori e risparmiatori, non se
ne trova uno come Eutelia. Vale a
dire, uno nato e cresciuto con il pre-
ciso scopo di finire in dissesto finan-
ziario. La sottrazione illecita di fon-
di societari come «mission azienda-
le» - direbbero gli esperti - e non co-
me attività parallela, da condurre
con discrezione, magari approfittan-
do di una crisi industriale in corso.

STORIE DI FINANZA E FRODE

Tra i crac della storia recente fa scuo-
la quello della Cirio, gloriosa azien-
da alimentare fondata nel 1856 e
giunta al declino nel 2002, nove an-
ni dopo l’acquisto da parte gruppo
Cragnotti: il default si scaricò in
gran parte sui piccoli risparmiatori,
a cui furono rifilate obbligazioni ri-
servate a investitori professionali
per oltre un miliardo di euro, e gli
inquirenti accertarono il dirotta-
mento di soldi aziendali per pagare
debiti personali di Sergio Cragnotti
o per saldare premi a calciatori della
Lazio. Ma «artifici e raggiri», bilanci
falsi e «scatole vuote» nacquero in
ambito industriale, per nascondere
perdite e buchi finanziari. «Invece
in Eutelia si è creato un sistema di
frode che ha portato alla distruzio-
ne di un’azienda sana, senza proble-
mi di cassa o di mercato» spiegano
Fabrizio Potetti e Laura Spezia della
Fiom-Cgil. Non a caso il sindacato e
i singoli lavoratori - prima volta asso-
luta - hanno deciso di presentare un
esposto alla magistratura per ottene-
re il risarcimento dei danni.

Un discorso simile vale anche per
la Parmalat, il più grande scandalo

europeo di bancarotta fraudolen-
ta e aggiotaggio, scoperto verso la
fine del 2003 nonostante le diffi-
coltà finanziarie del gruppo di Col-
lecchio fossero rilevabili già agli
inizi dei Novanta. Il buco creato
da Calisto Tanzi si aggirava sui 14
miliardi di euro, e costò l’azzera-
mento del patrimonio ai piccoli
azionisti e risparmiatori. Ma i fi-
nanziamenti alla politica e gli ac-
quisti di società in dissesto per fa-
vorire potenti compiacenti mirava-
no, anche, a veder ricambiato il fa-
vore con una commessa industria-
le o una facilitazione di credito.

«Niente di tutto ciò si è verifica-
to in Eutelia, dove il gioco di scato-
le cinesi aveva il solo ed unico
obiettivo di derubare i lavoratori

per arricchire il management» sot-
tolineano i dirigenti Fiom.

Tristemente nota, infatti, la di-
chiarazione di un manager fresco
d’arresto: «Io continuo ad avere la
mia macchina, il mio autista, il
mio elicottero e la mia villa». Paro-
le che guadagnano al dissesto Eu-
telia il podio della spudoratezza.
Anche rispetto a vicende torbide
come quella della Finmek, azien-
da di ingegneria elettronica con se-
de a Padova, che crollò nel 2004
sotto il peso di un crac da un miliar-
do di euro. Il fondatore Carlo Ful-
chir mise sulla strada quasi 6 mila
dipendenti disperdendo capitali
in acquisti e cessioni di aziende in
crisi. Landi e compagni rischiano
di fare lo stesso con un’azienda
che fino a poco tempo fa godeva di
perfetta salute.❖

mentare di Roma sequestra l’azien-
da e la pone sotto custodia cautela-
re. Ma i Landi non demordono. De-
vono completare l’opera. A febbraio
tentano di riappropriarsi dell’azien-
da con la richiesta di concordato pre-
ventivo. A garanzia del debito pre-
sentano fideiussioni. Prestate da
una da una società che si chiama Co-
fiart. Ma sono fittizie. Cofiart non
ha il patrimonio per garantire come
prevede il testo unico bancario.

La società fa capo all’imprenditore
romano Dino Patrizio Cozzi. Quando
i magistrati ne chiedono l’arresto sco-
prono che è già sotto indagine per as-
sociazione a delinquere, riciclaggio
internazionale, bancarotta, creazio-
ne fittizia di capitale. Da tempo Co-
fiart offriva garanzie bancarie a socie-
tà o enti locali che ne facevano richie-
sta per far fronte, appunto, a fideius-
sioni. In qualche mese, secondo la Fi-
nanza, la società avrebbe emesso 5mi-
la polizze fideiussorie raccogliendo
premi per oltre 11 milioni di euro a
fronte di un capitale garantito che su-
pera i 750 milioni di euro. Tutte false.

Le fideiussioni fasulle sono in vo-
ga in Italia. I magistrati della Procu-
ra di Roma che lavorano ai reati eco-
nomici (il gruppo è coordinato dal
pubblico ministero Nello Rossi) le
chiamano «titoli tossici all’italiana».
Ce ne sono tante. E muovono i mer-
cati finanziari. Le società che le gesti-

scono hanno un riconoscimento for-
male ma poi zero requisiti patrimo-
niali. Le loro garanzie costano poco.
Si paga di meno, se ne ottengono in
misura ridotta. Spesso le aziende le
usano per rateizzare il debito tribu-
tario e frodare il fisco. Dopo una ra-
ta o due le società che le hanno con-
tratte muoiono o, sfruttando una
normativa particolare, si trasferisco-
no all’estero. E se l’operazione non
risulta rapidamente entro un anno
dal trasferimento fuori dai confini
non può essere chiesto il fallimento.
E senza fallimento niente bancarot-

ta. Agli 8 amministratori dell’Eute-
lia finiti sotto inchiesta (Pio Piccini-
ni, Leonardo Pizzichi, Claudio Mar-
cello Massa, Marco Fenu, Salvatore
Riccardo Cammalleri, Antonangelo
Liori, Isacco Landi e Samuele Lan-
di) servivano invece per riprendersi
la società. E organizzare nuovi col-
pi. Progettavano nuove acquisizio-
ni, di «ripartire» con delle nuove ma-
trioske. In Italia o Romania. Dovun-
que si possa lucrare sulle spalle dei
lavoratori.❖
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Cirio, Parmalat e Finmek sono
solo alcuni dei precedenti disse-
sti societari di origine fraudolen-
ta. Ma il caso Eutelia è l’unico a
poter vantare la sottrazione in-
debita di fondi come principale
obiettivo aziendale.
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